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II senso del piacere/Bacco, tabacco 
e Venere alla riscossa: non è 
affatto vero che minacciano la salute 

Né vizi 
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I risultati di una ricerca 
scientifica che sarà presentata 
nei prossimi giorni a Roma 
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ACCO, tabacco e Ve- 
_ nere, sostiene un anti¬ 
co adagio, riducono l’uo- 
mo in cenere. E’ un adagio 
che risale, probabilmente, 
alla seconda metà dell’Ot¬ 
tocento quando, con raf¬ 
fermarsi della rivoluzione 
industriale e il trionfo del¬ 
l’igiene, la società comin¬ 
ciò a guardare con occhio 
sospettoso quanti poteva¬ 
no turbare, con il loro 
comportamento, una mac¬ 
china sociale sempre più 
complessa e ben oliata... 
E’ soprattutto nell’Inghil¬ 
terra vittoriana che si sca¬ 
tenò una vera e propria 
crociata contro quei piace¬ 
ri che interferivano, o po¬ 
tevano interferire, con il 
benessere sociale: i pubs 
furono così al centro di 


come l’alcol, il fumo, il caf¬ 
fè. 

Ma che cos’è che ci spin¬ 
ge a ricercare alcuni piace¬ 
ri o a rigettarli in quanto 
essi possono essere nocivi? 
E sino a che punto esiste 
un possibile bilancio tra i 
benefici che derivano dal 
piacere e i danni che deri¬ 
vano dalla loro vera o ipo¬ 
tetica carica negativa? Un 
primo aspetto riguarda la 
dimensione negativa dei 
piaceri potenzialmente pe¬ 
ricolosi: essi sono stati giu¬ 
dicati come nocivi per chi 
li pratica o antisociali in 
quanto comportano un 
danno, diretto o indiretto 
per il singolo individuo e 
per il resto della società. 
Chi beve degli alcolici, ad 
esempio, non soltanto può 
fare del male a sé stesso 
ma può anche danneggiare 



cercato ^ di disincentivare 
ogni piacere «moderato» 
in quanto esso conteneva 
in embrione una carica dis¬ 
sestante... 

Oggi questi stereotipi, 
fortemente legati all’idea 
di una macchina sociale in¬ 
tegrata e perfetta, tipica 
della società ottocentesca, 
sono meno forti ma non 
per questo scomparsi. Ma 
la negazione del piacere, 
anche dei piaceri innocui’ 
trova nuova linfa in nuovi 
stereotipi di tipo salutista, 
legati all’efficienza fisica 
del singolo individuo e, in 
ultima analisi, della stessa 
società. Così, a un’ideolo¬ 
gia di tipo negativo, non 


danneggiare la collettività 
con i propri vizi, ne è su¬ 
bentrata una di tipo positi¬ 
vo ma non molto dissimile 
nella sua essenza: la ricer¬ 
ca di una «forma fisica» 
perfetta, di un look giova¬ 
nile, di una mente sempre 
pronta e non «appanna¬ 
ta»... Con quest’analisi 
non si vuole suggerire che 
il fumo non nuoccia, che 
l’alcol non sia tossico in 
dosi eccessive, che il caffè 
o il tè non possano eserci¬ 
tare alcuni danni, che la 
cioccolata o altre cose buo¬ 
ne non siano nocive per 
l’apparato circolatorio o 
non interferiscano con un 
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una vera e propria campa- gli altri, attraverso la sua 
gna di disapprovazione violenza o attraverso il pe- 
pubblica, intesa a riporta- so economico che può eser- 
re gli uomini in seno alla citare un alcolizzato croni- 
famiglia e al lavoro; in al- co: ma quest’ottica purità- 
tri paesi, come la Francia na è spesso troppo rigoro- 
o l’Italia, la società si di- sa in quanto non tiene con¬ 
mostrò più tollerante... Og- to che esiste un gradiente 
gi le differenze tra i paesi tra chi beve con modera- 
europei sembrano invece zione e chi diviene alcoliz- 
sempre più lievi, come in- zato. Numerosi stereotipi 
dicano i risultati di una re- del passato hanno invece 
cente inchiesta svolta da 
David Warburton attraver¬ 
so l’associazione Arise, che 
verrà presentata il 14 mar¬ 
zo al Cnr da Hypothesis e 
che sembra confermare 
che per molti aspetti gli eu¬ 
ropei si rassomigliano sem¬ 
pre più per i loro atteggia¬ 
menti nei riguardi dei pia¬ 
ceri «sicuri» e di quelli po¬ 
tenzialmente «pericolosi» 


Source: https://www.industrydocuments.ucsf.edu/docs/ppflOOOO 
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peso e una forma ideali: 
ma di questo passo non 
c’è il pericolo di imbocca¬ 
re la strada di un noioso 
ascetismo in cui tutta la 
nostra vita è finalizzata a 
un ideale di - teorica - 
perfezione? 

Ma esiste un secondo 
aspetto da considerare nel¬ 
l’ambito dei piaceri della 
vita, anche di quelli poten¬ 
zialmente pericolosi: quel¬ 
lo legato agli effetti benefi¬ 
ci esercitati dal benessere 
psicologico sulla salute del¬ 
l’organismo. Numerose ri¬ 
cerche sui rapporti tra la 
mente e il coipo indicano 
infatti che il disagio psichi¬ 
co si traduce spesso in una 


situazione di disagio e di 
vera e propria malattia del¬ 
l’organismo: lo stress, la 
sofferenza, l’ansia, gli stati 
depressivi, innescano delle 
reazioni psico-somatiche 
che comportano delle ma¬ 
lattie: l’ulcera gastrica, la 
colite, le malattie delle co¬ 
ronarie e persino alcune 
forme neoplastiche hanno 
o possono avere un punto 
di partenza nello stato di 
disagio della nostra psiche. 
£’ infatti dal cervello che 
vengono inviati dei mes¬ 
saggi nervosi che modifica¬ 
no la funzione dell’appara¬ 
to circolatorio o di quelle 
digerente ed è il cervello 
che può influenzare i! siste¬ 
ma immunitario, facendo 
sì che esso funzioni meno 
validamente cosicché uno 
stato di immuno-dep'ressio- 
ne fa sì che alcune cellule 
tumorali non vengano più 
bloccate e disintegrate dal 
sistema linfatico. 

La biologia e la medici¬ 
na tendono a concentrarsi 
sugli aspetti negativi dei- 
resistenza degli organismi 
per poter ovviare ai loro 
effetti e trovare dei rime¬ 
di: esistono perciò più ri¬ 
cerche centrate sui rappor¬ 
ti tra traumi psichici, 
stress, dispiaceri e malattie 
di quanto non esistano ri¬ 
cerche sui rapporti tra be¬ 
nessere psicologico e piace¬ 
re e lo stato di salute. Ma 
indubbiamente esistono 
anche dei dati epidemiolo¬ 
gici che sottolineano come 
io «star bene» della psiche 
si traduca in una migliore 
salute e in una migliore 
vecchiaia: c a questo star 
bene contribuiscono sia i 


piaceri innocui che quelli 
potenzialmente pericolosi 
come falco!, il fumo, c 
molti alimenti «dannosi». 
Certamente un bicchiere 
d’acqua è più salutare di 
un bicchiere di vino: ma 
questo ipotetico bilancio ri¬ 
guarda un organismo idea¬ 
le, non assoggettato a ten¬ 
sioni, piccoli stress, dispia¬ 
ceri, ritmi di vita stancan¬ 
ti. La vita quotidiana non 
è un’edulcorata soap opera 
e il piacere, oltre alle sue 
connotazioni positive ha 
anche delle valenze ristora¬ 
trici: così, un bicchierino, 
una tazza di caffè e persi¬ 
no la temibile sigaretta, 
possono rappresentare una 
boccata d’ossigeno per la 
nostra mente e. di conse¬ 
guenza, per il nostro cor¬ 
po. Ovviamente, esistono 
piaceri «pericolosi» più no¬ 
civi di altri: ma ve ne sono 
anche di non pericolosi co¬ 
me l’amore, la compagnia 
degli amici e delia fami¬ 
glia, la lettura, che vengo¬ 
no praticati sia per le loro 
valenze positive che per la 
loro capacità di rilassarci, 
di rendere la vita meno 
convulsa. 


Source: https://www.industrydocuments.ucsf.edu/docs/ppflOOOO 
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